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La relazione d’apertura svolta da Remo Andreolli, Segretario provinciale dei Ds del Trentino, alla direzione provinciale mercoledì 26 aprile 2006.
ANALISI DEL VOTO
PREMESSA

E’ importante avviare una seria analisi sull’esito elettorale del 9 e 10 aprile, perché ne possono scaturire quelle riflessioni e approfondimenti in grado di fornire elementi utili per l’ azione politica dei DS e del Centrosinistra in generale.

Tuttavia una riflessione utile presuppone, a mio avviso, una volontà e capacità d’analisi che eviti conclusioni frettolose e sbrigative, in cui al rigore dell’analisi oggettiva si preferisce la comoda ripetizione di tesi precostituite, ritenute valide comunque, a prescindere dall’oggettivo esito del voto, solo perché funzionali alla propria visione delle cose.

Le elezioni politiche rappresentano e forniscono la chiave di lettura che, certo più di altre, è in grado di rappresentare l’identità di un partito, i valori che esso veicola, l’idea che i cittadini hanno di una proposta politica: ecco perchè questo voto va analizzato in profondità, evitando comode semplificazioni. 

Il voto politico è in grado di dirci oggi chi siamo, o perlomeno come ci vedono gli elettori, i cittadini di questo paese. 

In questo invito non vi è la volontà di sottacere o sottostimare i limiti e le debolezze che il risultato del 9 e 10 aprile ha evidenziato, non solo in Italia ma anche in Trentino, rispetto alle forze politiche che costituiscono l’Ulivo.

Limiti e debolezze che dobbiamo individuare e cogliere nella loro portata affinchè possano essere di reale utilità nell’azione politica futura.

Affinchè questo sia possibile, il voto trentino va anzitutto collocato nel contesto e nelle tendenze nazionali, che in modo particolare in questo appuntamento hanno assunto – secondo l’analisi, non solo di molti esperti e commentatori - un peso ed un rilievo superiore ad ogni altra precedente tornata, fatta esclusione per quelle dell’immediato dopoguerra.

1.
ESITO NAZIONALE
Per quanto riguarda dunque, in primo luogo l’Italia, è fuori dubbio che questa competizione elettorale è stata condotta come se si trattasse di un referendum pro o contro Berlusconi. E che nonostante sia stata giocata su terreni a lui più favorevoli e propizi (sugli schermi televisivi più che sul territorio, sulle paure di cambiare in peggio più che sulle speranze di cambiamento, su candidati nazionali più che su quelli locali che premierebbero un Centrosinistra territorialmente più radicato ma che sono stati marginalizzati dalla soppressione delle preferenze), Berlusconi abbia perso e noi vinto.
E’ peraltro risultato evidente a tutti che i programmi dell’Unione e cinque anni di governo della maggioranza uscente e della sua politica fallimentare, sono stati cancellati dal dibattito elettorale, che ha assunto il carattere e i toni di uno scontro fra “sistemi di società”, alternativi fra due diverse opzioni di civiltà.

Emblematica da questo punto di vista la campagna elettorale condotta dal Centrodestra. Una prima fase, fino al primo duello televisivo con Prodi, tesa a rivendicare i meriti del proprio governo (più infrastrutture, più lavoro, più tutto). Una iniziale condotta che non ha smosso gli elettori nè accresciuto i consensi e che è stata gestita dagli altri leaders del Centrodestra, Fini e Casini, i quali ammettevano che molto ancora restava da fare per completare il lavoro della Casa delle Libertà. 

Nella seconda parte di campagna elettorale, Berlusconi ha assunto il ruolo dell’ideologo e del capo dell’opposizione: messaggi forti e parole chiare, dure e comprensibili a tutti gli elettori: meno tasse e meno stato, più iniziativa individuale e più famiglia, schieramento avversario composito, diviso e incapace di governare un paese moderno e competitivo.

A fronte di messaggi forti, il Centrosinistra ha agito prevalentemente sulla difensiva, andando a rimorchio dell’agenda elettorale fissata da Berlusconi. Posizione certamente incauta sulle tasse riguardanti i titoli di stato e le successioni, ma anche poca capacità di far apprezzare una svolta forte come quella della riduzione del cuneo contributivo, che è apparsa una scelta tecnica più che politica. Più soldi in busta paga ai lavoratori, meno costi per le imprese: era un concetto chiaro e un messaggio politicamente robusto, che è stato sprecato nella diatriba tecnica su come reperire le risorse per attuare questo obiettivo.

Il programma, composto da 281 pagine, è sembrato più un accordo interno tra le forze dell’Unione volto ad evitare gli errori e i conflitti del passato, piuttosto che una sintesi degli impegni e delle proposte da proporre agli elettori. Di un programma così accurato si è stentato a comunicare la forza e non si è riusciti a declinarlo con poche ma efficaci parole chiave.

2. LEGGE ELETTORALE 

Non è corretto valutare il risultato elettorale ricorrendo a confronti con altre tornate politiche e amministrative senza tenere conto che in aprile si è votato con un nuovo e radicalmente diverso sistema elettorale.

Il Centrodestra ha modificato la legge elettorale in senso proporzionale perchè si poneva in particolare due obiettivi:

1. rendere più difficilmente governabile il Paese, favorendo il formarsi di due maggioranze distinte alla Camera e al Senato. Questo obiettivo di fatto è stato centrato al Senato e il voto degli italiani all’estero, con una certa sorpresa, ha corretto una rappresentanza parlamentare che resta comunque esigua.


2. modificare completamente il rapporto che si instaura tra forze politiche e cittadini, indebolendo la capacità del Centrosinistra di rapportarsi direttamente con il corpo elettorale. Obiettivo anche questo conseguito, perché la maggiore presenza organizzativa sul territorio e una classe politica territorialmente più radicata e a contatto con i cittadini, caratteristiche del Centrosinistra, sono state vanificate  centralizzando il confronto politico al livello nazionale, dove si è fatta invece valere l’enorme potenza mediatica del premier.

Ciò ha consentito d’impostare una campagna plebiscitaria e populista che, grazie al dispiegarsi dei mezzi di comunicazione televisivi, è penetrata nelle case degli italiani ed ha smosso un elettore altrimenti passivo o poco attento, distante dal vissuto politico quotidiano, che di fronte ai messaggi forti ha ritenuto di recarsi a votare.

Abbiamo sottovalutato o non compreso che c’è un’Italia invisibile ai sondaggi, dagli umori sotterranei, che non si manifesta (falsando anche gli exit poll) e che non riconosce nel Centrosinistra un interlocutore affidabile.

La paura agitata da Berlusconi sul rischio della deriva comunista e delle tasse ha portato ad una radicalizzazione del voto ed il conseguente aumento dei votanti, che ha premiato prevalentemente il Centrodestra. Ciò significa che la chiamata alle armi del premier ha mobilitato gli elettori indecisi soprattutto orientandoli verso il suo schieramento. Interessante il voto giovanile che si esprime in direzione del Centrosinistra: tale dato potrebbe anche essere interpretato come una maggiore resistenza del mondo giovanile a farsi attrarre dalle sirene mediatiche e ciò costituisce di per sé un fatto confortante, che andrebbe ulteriormente approfondito per capire se si tratta solo di un voto di sfiducia e di protesta verso il riordino del sistema formativo e la precarietà del lavoro giovanile o se i valori e le proposte del Centrosinistra si sono fatti maggiormente apprezzare nel mondo dei giovani.
3. IL VOTO NEL NORD ITALIA

Nel Nord Italia il Centrodestra riesce ad affermarsi in tutte le Regioni, salvo la Valle d’Aosta ed il Trentino Alto Adige. Regioni importanti come il Piemonte ed il Friuli Venezia Giulia, che avevano visto il Centrodestra perdere nelle recenti elezioni regionali, si riconfermano a maggioranza di destra nel voto nazionale. 
Laddove si è votato contemporaneamente per le politiche e le amministrative, come in Friuli, si è assistito all’espressione del voto differenziato in ragione dell’istituzione che si andava a rinnovare: preferenza per il Centrodestra alle politiche, voto al Centrosinistra per le amministrazioni locali.

In questo possiamo leggere una maggiore fiducia per le classi dirigenti locali del Centrosinistra, premiate perchè ritenute capaci di meglio rispondere ai bisogni e alle domande delle popolazioni locali.

4. LA SITUAZIONE DEL TRENTINO
Nella nostra Regione e nella Provincia di Trento il Centrosinistra si afferma confermando un trend positivo manifestatosi nelle elezioni politiche dal 1996 in poi.

Ciononostante, a fronte della riconferma dei cinque senatori, con il sesto sfumato per non molto nel collegio da sempre a noi ostico, e agli otto deputati che erano l’obiettivo che ci eravamo prefissati, non nascondiamo una certa insoddisfazione a fronte di aspettative superiori. E’ lo stesso sentimento  che proviamo per il risultato nazionale, quasi scontato alla vigilia poiché sostenuto da una serie di vittorie del Centrosinistra alle elezioni locali e suplettive oltre che sorretto da sondaggi confortanti e rassicuranti. Nondimeno dobbiamo cogliere la peculiarità del voto locale e capire per quali ragioni un certo ceto sociale non si riconosce in noi e perché taluni territori e valli guardano con naturalezza al Centrodestra.

Appuntiamo la nostra riflessione sui dati dell’Ulivo:


1. L’Ulivo, DS + Margherita, ottiene la percentuale più bassa a partire dalle elezioni politiche del 2001 dove aveva raccolto il 31,28% contro il 30,04% di queste elezioni e al tempo stesso consegue 99.131 voti assoluti, che sono superiori sia alle elezioni del 2001 (96.479) che alla europee 2004 (93.751) ed inferiori solo ai 106.630 delle provinciali 2003.

Ritengo che questo dato possa essere interpretato sia come conferma del trend nazionale, dove la maggiore affluenza di voto premia prevalentemente il Centrodestra, sia come sostanziale tenuta di voti dell’Ulivo che non ha registrato una emorragia di consensi a favore di altre liste di Centrosinistra, in particolare della Rosa nel Pugno e dell’Italia dei Valori.


2. L’Ulivo ottiene i migliori risultati nelle realtà urbane e fatica ad intercettare consenso nelle valli, in particolare in alcune di esse: valle dell’ Avisio, valli del Noce e val di Cembra.

Buoni i risultati nelle città di Trento, Rovereto e Pergine, ottimi a Mori e Volano.

In queste realtà maggiori, il voto d’opinione e una presenza organizzata dei DS ha permesso all’Ulivo di confermarsi ampiamente come prima lista in Trentino. Il tema  della laicità, nelle sue diverse declinazioni così fortemente richiamato dalla Rosa nel Pugno e che qualche preoccupazione aveva fatto serpeggiare tra di noi, si è dimostrato elettoralmente poco produttivo e, a mio avviso, ha rafforzato per contro il messaggio rassicurante del Centrodestra in tema di famiglia, su cui già insisteva molto.

Una particolare ed attenta analisi merita il voto espresso nelle valli,  poiché in queste realtà si sommano difficoltà nostre sia di carattere organizzativo che di natura politica, con aspetti di minor tenuta della Margherita.

Cogliere le debolezze all’interno dell’Ulivo non significa ricerca di responsabilità tra partners chiamati a lavorare assieme, ma fotografare in modo obiettivo la situazione che si è venuta a creare sul campo per poi porre in essere iniziative e politiche in grado di recuperare attenzione ed interesse da parte di quei territori.

Il nuovo sistema elettorale e l’assenza di preferenze hanno, a mio avviso, allentato il rapporto della Margherita con il territorio in misura superiore a noi, indebolendo in tal modo la capacità di proposta politica della lista nel suo insieme.

Nelle valli a vocazione turistica, la riflessione richiede di utilizzare strumenti non solo politici, ma anche di carattere sociologico ed economico, che siano in grado di consentire in futuro una più attenta lettura delle esigenze e istanze rappresentate da quella parte del Trentino che ha caratteristiche socioeconomiche distintive rispetto a quello a noi politicamente più familiare.

La Valle di Fassa, la Valle di Sole e la Val Rendena e, seppur con minore intensità, le Valli di Fiemme sono realtà fortemente legate all’attività turistica, la quale attraverso la filiera produttiva influenza tutto il complesso delle attività economiche. Il loro tessuto è quello dell’ imprenditoria locale diffusa, con microimprese a conduzione prevalentemente familiare. Credo che esse siano attratte dal Centrodestra per la capacità di questo di riconoscere loro dignità sociale e di esaltare uno stile di vita tanto attento allo spirito e all’iniziativa imprenditoriale e al loro libero dispiegarsi nel contesto produttivo e sociale quanto timoroso di perdere il ruolo sociale conquistato.

Si tratta perciò di realtà che ci devono indurre a compiere le necessarie riflessioni sulle ragioni per le quali il Centrosinistra viene visto con diffidenza, distante dall’impresa e poco attento ai loro bisogni, al di là degli specifici programmi elaborati e proposti. Eppure ritengo che sussistano spazi per una proposta politica in grado di fornire delle risposte strutturate ai bisogni di queste realtà e che, se non affrontati in maniera sistematica, rischiano essi stessi, prima ancora che la competizione economica, di marginalizzare un’esperienza economico-sociale che sinora ha garantito un elevato e costante livello di benessere economico.

Un modello di sviluppo, quando non si preoccupa di fornire beni sociali a favore degli appartenenti alla propria comunità, rischia di creare le condizioni per il proprio superamento. Un sistema di opulenza con elevata mobilità sociale dove potersi misurare con gli aspetti afferenti la qualità della vita.

Le Valli turistiche sono realtà che, accanto ad alcuni primati invidiabili per reddito e patrimonio, ne conoscono altri meno ambìti: tassi di abbandono scolastico più elevati della media provinciale; crescente ricorso ai servizi di salute mentale; tassi crescenti di suicidio e di tossicodipendenza.

Questi aspetti della vita sociale e comunitaria dovrebbero consentirci di poter stabilire dei rapporti fiduciari almeno con la parte di quel mondo economico più attenta ai destini della propria comunità, da cui sa anche dipendere il futuro personale e dei propri figli. 

PARTITO DEMOCRATICO

Il risultato elettorale ci consegna una maggioranza parlamentare risicata al Senato e plurale ed articolata nella sua composizione, essendo tutte le forze politiche del Centrosinistra rappresentate.

Questo imporrà certamente coesione e solidarietà tra gli alleati, ma anche un notevole sforzo di pensare in grande, di non ridurre l’attività di governo ad una puntuale e rigorosa gestione tecnocratica, ma di saper mobilitare passioni e intelligenze verso un progetto di futuro dell’Italia.

La sconfitta di Berlusconi deve superare il berlusconismo, quell’impasto di demagogia e populismo, dell’Italia della scorciatoia, la “Milano da bere” delle scalate finanziarie e delle operazioni di borsa, e ricondurci all’impegno quotidiano, che giorno dopo giorno, consente di costruire il proprio destino.

Il partito democratico può essere lo strumento attraverso il quale, vivendo tradizioni e culture del riformismo italiano, raccogliendo fermenti civili, si assicura una prospettiva politica di solido rinnovamento sociale e civile dell’Italia.

E’ un processo che deve essere portato a compimento, poiché è dai tempi della carovana di Occhetto, per passare attraverso l’esperienza di Alleanza Democratica e per poi strutturarsi nell’Ulivo, che questo lungo percorso si va definendo.

Il progetto deve poter realizzarsi, pena l’isterilirsi di una prospettiva politica coltivata in molti: organizzazioni politiche e singoli cittadini.

I DS hanno da sempre creduto in questo progetto, l’hanno sostenuto anche nei momenti di difficoltà in cui sembrava accantonarsi la prospettiva unitaria tra le forze politiche. 

Noi siamo parte di questa idea e vogliamo esserci con la nostra storia ed il nostro popolo.

Ecco perché, anche a livello locale, dobbiamo essere in prima fila nel costruire questo progetto. E’ il nostro essere oggi diessini che ci permette di dire che, mentre altri osservavano dall’alto come sarebbero andate a finire, noi ci impegnavamo il 16 ottobre, con sacrificio ed entusiasmo, alla riuscita delle primarie.

Siamo pronti a discutere di tutto, programma, contenuti e quant’altro, compresi i nostri destini personali, per far crescere quell’idea di politica  - per cui da anni ci impegniamo, sia pure con i nostri limiti - intesa come partecipazione, larga e popolare, per realizzare e mantenere forti i valori di giustizia sociale e solidarietà.

Noi DS del Trentino vogliamo questo e possiamo volerlo perché godiamo di buona salute, anzi di robusta costituzione, come dimostra la crescente attenzione nei nostri confronti e un percorso che ci ha visti, in questi anni di distanza dalla politica, crescere costantemente in termini di iscritti.

Oggi il contesto è diverso da quando Iginio Ariemma scrisse “La casa brucia”, dove analizzava le fasi ed i passaggi del PCI sino ai DS e metteva in evidenza i ritardi nelle scelte o non scelte compiute.

Noi non vogliamo essere strattonati di qua e di là, perché le nostre radici sono solide e abbiamo visto molti bagliori lungo il nostro cammino, ma noi ci siamo ancora e non dobbiamo mutare pelle come gli animali ai cambi di stagione per rilegittimarci ad ogni primavera.

Apriamo una discussione franca e senza perifrasi, sul come noi vogliamo concorrere a costruire il Partito Democratico in Trentino.  

Definiamo i contenuti, i tratti originali della nuova formazione politica, poi troveremo anche il nome: del resto il nome è conseguenza della cosa.

Leggendo le dichiarazioni rese da autorevoli politici della sinistra alle volte ricavo l’impressione, mi auguro errata, che il Partito Democratico serva per rendere attuale quella massima di Luigi Bonaparte che recitava così:“ per mantenersi al potere, bisogna mettersi alla testa delle idee del proprio secolo!”

Il dubbio mi sorge e si consolida nel leggere questi continui attacchi ai partiti, alle segreterie, con una insistenza da parte di chi fiuta nuove prospettive.

Ma questi signori, che accreditano l’idea che i partiti usurpino il ruolo di guida politica cercando di delegittimarli, peraltro in stile berlusconiano, credono davvero che i grandi partiti popolari e di massa si possano sostituire con tanti “circoli e club”? 

E’ questa idea elitaria della politica che può favorire la partecipazione dei cittadini alla vita politica collettiva?

In Trentino dobbiamo cercare di sperimentare una soluzione originale, pur in linea con il processo nazionale, che tenga conto della realtà, politica e sociale, locale. 

La storia dell’autonomia deve essere parte della cultura politica, della mappa dei valori del nuovo soggetto politico, perché è profondamente incarnata nel vissuto della sinistra trentina.

Un soggetto con peculiarità legate al Trentino, che rifugge al tempo stesso il trentinismo; che non anela a modelli economici e sociali da piccola patria; che si inserisce nelle dinamiche europee.

Un partito che non ambisce a catalizzare i consensi in ragione dell’appartenenza territoriale, sul modello del partito di raccolta, ma che diviene strumento di una modernizzazione sostenibile e responsabile del Trentino, con profonde radici nel tessuto locale e in armonia con il vissuto del nostro popolo.

I DS non possono ridursi ad essere l’ala sociale di una pur innovativa formazione politica, non sarebbe utile allo stesso nascente soggetto politico come, soprattutto, al Trentino stesso.

Incamminiamoci, senza fughe in avanti o strappi, con l’intento di portare con noi l’intero popolo diessino e della sinistra per unirci ai molti che, come noi, in questo processo ci credono.

Affrontiamo, a partire dai nostri primari interlocutori della Margherita e con quanti,  speriamo tanti, con noi vogliono condividere in un rapporto paritario, il processo  della costruzione in Trentino del Partito Democratico con la necessaria gradualità, ma con la convinzione che i tempi sono maturi per metterci in moto e,  con un nuovo, più ricco, articolato ma sempre democratico contenitore, per proseguire il nostro impegno per una società migliore.

